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Madagascar. I bambini della missione di Fratel Domenico Fazio.
INDICE
	FOCUS – Madagascar, i disordini non fermano Fratel Fazio
Sri Lanka. Appello dei gesuiti per raggiungere i 300mila intrappolati dal conflitto

World Social Forum di Belèm visto con gli occhi di padre Sergio Sala

	A quattro anni dallo tsunami la mostra “L’onda della speranza” fa tappa a Tolentino 
MAGIS Centro sud, 
il sostegno di una scuola elementare
Il 7 febbraio si è riunito il Consiglio di Amministrazione della Fondazione
Popoli, Kosovo un anno dopo




Numero verde 800 999 099 -  www.magisitalia.org – ufficio.stampa@magisitalia.org
FOCUS - Madagascar, i disordini non fermano Fratel Fazio
[image: image1.png]Woimri Adors i Gess e ploSepo






Il sito viaggiaresicuri.it, curato dal Ministero degli Affari Esteri Italiano, sconsiglia dal 24 gennaio di recarsi in Madagascar a causa degli scontri che hanno causato la morte di centinaia di persone, specie nella capitale Antananarivo e a Toulear. 
Al momento dello scoppio dei primi incidenti Fratel Domenico Fazio (nella foto a sinistra), da 40 anni in Madagascar, si trovava in Italia per cure mediche. Quando è stato informato dei disordini dai collaboratori locali ha capito subito cosa fare. «Il mio posto è in Madagascar. Devo partire immediatamente», ha confidato ai confratelli più vicini. 
Fratel Fazio è così tornato il 30 gennaio a Fandana, cuore del progetto “Esodo urbano”. L’esodo è quello dei facchini della città Fianarantsoa da dove sono andati via per aver perso il lavoro a causa dell’introduzione di nuovi sistemi di trasporto. A Fandana sono stati accolti da Fratel Fazio in un’area rurale di circa 11 mila metri quadrati messa a disposizione da parte dello stato malgascio. Qui i vecchi facchini si sono trasformati in agricoltori.
L’attenzione di Fratel Fazio, e in generale della Compagnia di Gesù e del MAGIS, è rivolta oggi anche alle città del Madagascar, teatro degli scontri. Il più grave è avvenuto sabato scorso quando la polizia ha aperto il fuoco contro le migliaia di manifestanti scesi in piazza a sostegno del sindaco della capitale, Andry Rajoelina, divenuto capofila del malcontento nei confronti del presidente Marc Ravalomanana. Risultato, quaranta morti, secondo le stime del Comitato internazionale della Croce Rossa sulla base di «fonti ospedaliere».
La Guardia presidenziale ha aperto il fuoco contro alcune migliaia di manifestanti dell'opposizione, che, contrariamente al programma della protesta, improvvisamente avevano deciso di dirigersi verso il palazzo della Presidenza. A seguito degli scontri, si è dimessa per prima il ministro della Difesa, Cècile Manorohanta: «In qualità di madre non posso accettare questa violenza - ha detto la Manorohanta -. Per quello che era stato deciso a livello di governo, le forze dell'ordine avrebbero dovuto proteggere la popolazione e i suoi beni. Dopo quanto accaduto, ho quindi deciso di non far più parte di questo governo». Successivamente pero ha comunicato di aver lasciato il governo anche il ministro della Giustizia, Bakolalao Ramanandraibe Ranaivoharivony.

Sul fronte diplomatico, dopo le ferme condanne per le violenze di sabato delle Nazioni Unite e dell’Unione Africana (UA), la diplomazia continentale si è messa in moto per cercare di trovare una soluzione negoziata alla crisi. Se il presidente della Commissione dell’UA ha fatto sapere di aver nominato l’ex-ministro degli Esteri della Costa d’Avorio, Amara Essy, come proprio inviato speciale nella grande isola africana, la Comunità di sviluppo dell’Africa australe (Sadc), di cui anche il Madagascar fa parte, ha inviato sabato il proprio segretario generale, Tomaz Augustino Salomao, nell’isola per tessere la tela del negoziato insieme alle altre forze interne (la Chiesa in primis) già all’opera per tentare una ricomposizione della crisi. Una ricomposizione che però al momento sembra difficile, soprattutto sull’onda emozionale delle morti di sabato scorso.
Per informazioni sui progetti MAGIS in Madagascar: coordinamento.progetti@magisitalia.org 
World Social Forum di Belèm visto con gli occhi di Padre Sergio Sala 
Crisi economica, crisi finanziaria, crisi sociale, crisi ecologica. L'alba del 2009 si mostra tutt'altro che tranquilla e le 6 mila tra reti sociali e associazioni che si sono date appuntamento al World Social Forum (Forum sociale mondiale) di Belèm si organizzano per rispondere «a un sistema economico in pieno fallimento». Il Wfs si è chiuso dal palco della Università Ufra a Belèm, dove 30 gruppi di lavoro tematici hanno presentato il risultato delle attività di tre giorni, le proprie ricette anti-crisi e le priorità per il nuovo anno.
Come nelle precedenti edizioni i gesuiti hanno partecipato al WSF di Belèm. «Siamo stati molto attivi», ha dichiarato al Servizio Elettronico di informazione SJ Padre Sergio Sala, che studia teologia a Belo Horizonte e che era presente al WSF. «In particolare il 30 gennaio si è svolta la  Giornata Ignaziana, scandita da una serie molto intensa di sessioni di lavoro. Padre Fernando Franco, Segretario per la Giustizia Sociale presso la Curia Generalizia di Roma, ha spiegato l’evoluzione della partecipazione di gesuiti e collaboratori ai Forum sociali mondiali», ha aggiunto. 
Secondo padre Sala le conclusioni dei delegati si possono riassumere sinteticamente in tre punti: «la fede ci muove all’impegno sociale e alla partecipazione politica e questo esige formazione e militanza; la fede contribuisce a proporre e vivere un nuovo modello di sviluppo per il mondo; il lavoro in rete va potenziato perché si è dimostrato indispensabile per un’analisi critica della realtà e per una strategia di azione più efficace». 
«Tra le tante proposte emerse nei gruppi di lavoro, l’assemblea ha evidenziato le seguenti: 1) aumentare la collaborazione tra le università e la cultura indigena; l’auspicio è la creazione di una nuova Università indigena dell’Amazzonia, o per lo meno l’apertura di corsi di laurea in Università già esistenti su temi legati all’ambiente e allo sviluppo sostenibile; 2) potenziare l’équipe itinerante, un gruppo di laici e religiosi che per mezzo di imbarcazioni visita le popolazioni indigene; 3) coltivare una nuova spiritualità della creazione che porti a vivere la “ecobionomia”, termine con cui Frei Betto ha definito la buona amministrazione della nostra vita, del nostro pianeta, del nostro rapporto con Dio».

Circa la questione degli indigeni padre Sala è convinto che la loro tutela deve essere considerata «impegno di tutti, sia perché ogni uomo va rispettato nei suoi diritti, sia perché alla sorte degli indios è legata la salvaguardia della foresta». «Per millenni questi popoli hanno vissuto in osmosi con la natura, mentre il resto dell’umanità ha preferito difendersi dagli elementi creando con l’ambiente una frattura fisica e culturale: da loro dobbiamo imparare come rispettare e curare l’Amazzonia», osserva. 
I gesuiti sono coloro che da più tempo si occupano dei popoli indigeni dell’Amazzonia, e per questo hanno un ruolo importante nella loro difesa. «Ma tutto ciò non si improvvisa. I giovani gesuiti vanno formati secondo il nuovo paradigma “ecobionomico” fin dal noviziato, e i nostri istituti di formazione devono prendere seriamente in considerazione la causa dell’Amazzonia, che è diventata una priorità apostolica sia per la Compagnia di Gesù, sia per la Chiesa universale», spiega ancora padre Sala. «Non si tratta solo di mandare gesuiti a lavorare sul posto. È necessario lavorare nel campo dell’advocacy (difesa legale) a vari livelli. A questo proposito, il Segretariato per la Giustizia Sociale ha già fissato, insieme all’Ocipe, un incontro con alcuni esperti per formulare una dichiarazione in vista del Summit di Copenhagen sull’Ambiente indetto dall’ONU per quest’anno», conclude.
L’Amazzonia è al centro dei progetti della Rete Xavier, rete europea di Ong operanti nel campo della cooperazione internazionale legate alla Compagnia di Gesù. Il MAGIS, coordinatore delle iniziative della Rete in Amazzonia, dopo alcuni anni passati a comprendere meglio le esigenze e le sfide sul terreno, ha promosso il progetto “Amazzonia – Solidarietà con il popolo” nella città di Manaus e dintorni. Con questa iniziativa la Fondazione dei Gesuiti italiani per lo sviluppo, insieme ai vescovi locali, ha promosso un progetto che mira al coinvolgimento delle istituzioni religiose e laiche impegnate nel sociale, per una riflessione approfondita sui problemi fondamentali che coinvolgono la dignità della vita di ogni cittadino.

Per maggiori informazioni sul WSF si può consultare il blog preforumfenamazonia.wordpress.com
Sri Lanka. Appello dei gesuiti per raggiungere i 300mila intrappolati dal conflitto 
“L’isola splendente”, questo il significato della parola sanscrita lanka, assomiglia più alla Striscia di Gaza che a quel paradiso terrestre che siamo abituati a vedere sui depliant turistici. La situazione sull’isola è paragonabile a quella della Striscia, ha dichiarato alla Radio Vaticana il direttore internazionale del Jesuit Refugee Service (JRS), il gesuita Peter Balleis. 

Padre Balleis ha esortato il governo e gli insorti a chiedere la tregua immediata, ad avviare i negoziati perché sia trovata una soluzione politica, a creare zone di sicurezza per la popolazione civile, ad assicurare la distribuzione a Vavuniya di generi alimentari e medicine in quantità sufficienti e a far sì che gli osservatori internazionali possano determinare le necessità di quanti sono intrappolati nelle zone di conflitto. «Circa 300 mila persone, i due terzi cioè della popolazione civile, sono state costrette ad abbandonare le proprie abitazioni e vivono nei campi in zone controllate dall'LTTE. Sono intrappolate nel distretto nord-orientale di Vavuniya, non più grande di 50 chilometri quadrati, le dimensioni pari a quelle di Gaza», ha detto p. Balleis. «Si tratta dell'ultima roccaforte dell'LTTE che impone severissime norme di transito, impedendo alle persone di spostarsi in luoghi più sicuri. Queste sono  raggruppate in rifugi temporanei, in mezzo al fango, senza speranza di poter accedere con regolarità a cibo e condizioni igieniche adeguate», ha aggiunto. 

Il JRS, in collaborazione con la Caritas e la Croce Rossa Internazionale, è tra i pochissimi gruppi operativi sul campo nella zona in cui imperversa il conflitto. Padre Balleis si trova in questo momento in Sri Lanka. Al suo ritorno informerà il MAGIS sulla possibilità di sviluppare iniziative in favore dei profughi e/o altri progetti di post emergenza.
Anche il vescovo di Jaffna, nello Sri Lanka settentrionale, Thomas Savundaranayagam, si è appellato al governo di Colombo e ai leader del gruppo di insorti tamil, l'LTTE, perché cessino immediatamente le ostilità così da consentire la distribuzione degli aiuti alle persone intrappolate nel cuore del conflitto in atto fra le parti. 
In una dichiarazione del 12 gennaio resa al Primo Ministro dello Sri Lanka e alle ambasciate, il Vescovo di Jaffna ha ricordato che la popolazione civile è riunita nelle chiese e nei templi, luoghi tradizionali di rifugio in momenti di pericolo in questo paese. Il  Vescovo ha inoltre chiesto al governo di desistere dal lanciare granate su luoghi  di culto e di fermare i bombardamenti delle aree abitate dalla popolazione civile.
A quattro anni dallo tsunami la mostra “L’onda della speranza” fa tappa a Tolentino dal 7 al 22 marzo
Dal 7 al 22 marzo sarà riallestita a Tolentino, presso la Galleria Sangallo in piazza della Libertà, la mostra “L’onda e la speranza”, un’iniziativa promossa dall’Associazione “Amici per”, in collaborazione con il MAGIS e il Dipartimento per la protezione Civile e con il patrocinio del Comune di Tolentino. L’Associazione “Amici per”, nata da un’idea di Massimiliano Cervigni, un cittadino di Tolentino, collabora con il MAGIS nei progetti in Burkina Faso e nella campagna per la raccolta dei cellulari usati. 

[image: image4.jpg]



La mostra è invece il frutto degli interventi post tsunami del MAGIS. Nei mesi successivi al maremoto, oltre ai progetti di ricostruzione volti al riavvio delle attività economiche, ha assunto un ruolo importante il sostegno psicologico, resosi necessario soprattutto per i bambini e gli adolescenti.  Là dove le parole mancavano, per evitare che gli effetti del trauma divenissero cronici, attraverso il disegno e la partecipazione ad un concorso di pittura i più giovani hanno potuto esprimere i loro sentimenti legati alla tragedia vissuta. L'iniziativa è stata caratterizzata da un importante valore simbolico, in un contesto già lacerato da una guerra ventennale: riunire le tre comunità (cingalese, tamil e musulmana) in un evento di pace e festa svoltasi in occasione della premiazione finale.
Espressione di questo attento e delicato lavoro è stata appunto la mostra "L'onda e la speranza", inaugurata nel marzo 2006 nella prestigiosa Sala del Mappamondo di Montecitorio dal Presidente della Camera dei Deputati. In seguito, la mostra è stata allestita in diverse località della penisola ed è stata visitata da migliaia di studenti. 

Oggi fa tappa a Tolentino e domani la volontà del MAGIS è che il cammino prosegua perché attraverso i disegni si mantenga vivo il ponte di comunicazione e di amicizia fra il popolo dello Sri Lanka e quello italiano.  

Per maggior informazioni: numero verde 800 999 099
http://amiciper.wordpress.com/ 
MAGIS Centro sud, il sostegno di una scuola elementare
Tutte le classi del plesso “Andersen” del 1°Circolo didattico della scuola elementare statale di Villabate (PA) si sono impegnate nel mese di dicembre per l’organizzazione di un evento benefico. Bambini e insegnanti si sono adoperati per la realizzazione di oggetti artigianali, realizzati attraverso le tecniche della pittura e del decoupage, al fine di allestire una mostra-mercato. I fondi raccolti sono stati interamente destinati ad opere di solidarietà. La scuola, che già collabora con la sede del MAGIS Centro-Sud portando avanti la raccolta cellulari e le adozioni a distanza, ha deciso di devolvere parte dei fondi della mostra mercato a sostegno della realizzazione dei pannelli solari necessari per l’ospedale di Fandana, nell’ambito della missione in Madagascar di fratel Fazio e del progetto “Esodo Urbano”.
Per maggiori informazioni: palermo.campagne@magisitalia.org 
Il 7 febbraio si è riunito il Consiglio di Amministrazione della Fondazione
Sabato 7 febbraio si è tenuto a Roma il Consiglio d’Amministrazione della Fondazione MAGIS, che ha lavorato alla stesura della relazione annuale da sottoporre al Fondatore, contenente le proposte relative agli indirizzi di massima e alle linee guida principali dell’attività dell’Ente, ed i relativi obiettivi e programmi. Si è discusso inoltre della situazione contabile in vista della preparazione del bilancio annuale del 2008. È stato inoltre svolto il consueto esame degli impegni in corso per progetti di cooperazione, valutando la possibilità di aprire nuovi fronti di impegno in Africa ed in America. Si è parlato di iniziative nel campo del fund raising, facendo il punto sulla campagna di raccolta di cellulari usati. 
Il Consiglio ha poi confermato la data del 18 aprile per le riunioni dei Collegi degli Aderenti e dei Sostenitori.
Popoli , Kosovo un anno dopo 
Nel numero di febbraio di Popoli, in distribuzione in questi giorni e on line sul sito www.popoli.info segnaliamo:  

REPORTAGE/ Kosovo, un anno dopoDodici mesi dopo la proclamazione dell’indipendenza, e a dieci anni dalla guerra, l’ex provincia serba non ha risolto i problemi di convivenza tra i popoli che la abitano. Viaggio nella ricchezza e complessità etnica di questi Balcani in miniatura. 

EDITORIALE/ Maometto in piazza Duomo?

Cosa ci insegna la vicenda della preghiera musulmana in piazza Duomo? Lasciare agli integralisti, che usano l’identità religiosa come vessillo politico, la leadership della piazza e la rappresentanza dell’islam «italiano» sarebbe un fatto grave. Ma è il destino che ci attende con l’attuale miope politica dell’immigrazione.

INCHIESTA/ Se l’Africa dice Signornò

La crescente importanza strategica del continente africano ha convinto gli Usa a creare un apposito comando militare. Ma poiché nessuno Stato africano vuole ospitarlo, Washington ha ripiegato sulle basi tedesche e italiane. Con quali obiettivi e rischi? Nel nostro Paese nessuno se lo chiede.

IDEE/ I cambiamenti climatici e il cristiano

I nostri stili di vita possono essere mantenuti solo a spese di una natura ipersfruttata e con un cinismo che condanna a morte milioni di persone. La sfida è quella di sapere vivere insieme in modo giusto e duraturo. E l’esistenza condivisa, in teologia, è la Creazione, il Regno di Dio, la Chiesa.

CINA/ La corsa di Shenzhen

Da quando, trent’anni fa, Pechino introdusse le prime riforme economiche liberiste, in Cina si è avviato un vasto e rapido processo di urbanizzazione. Tra costi umani e minacce di crisi, queste migrazioni interne stanno rimodellando la società. Shenzhen ne è l’esempio.

Per maggiori informazioni: Segreteria Popoli: 02.86352238 – popoli@popoli.info – www.popoli.info 

A cura di Maurizio Debanne 
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